«Una vita senza rimpianti»
Un profilo di Pierre Camiti nel suo tempo
di Paolo Feltrin
Non sono un visionario. Mi ritengo un idealista pragmatico. [...] La giustizia nei confronti delle persone, fossero an​che le più umili, è tutto. Il resto viene dopo.
Mahatma Gandhi, // mio credo, il mio pensiero
Io, Pierre Camiti, avendo fatto quasi solo il sindacalista, so bene che non è una professione, un mestiere come un altro. Il fare sindacato è cosa impossibile da dire; quando funzio​na si mostra da sé, senza bisogno di ulteriori spiegazioni; per me è un modo di condividere la condizione «mana, econo​mica e sociale di chi lavora. «Si è scelti dalla vita», come di​ceva qualcuno; poi la Regola benedettina non lascia scam​po: «Semel abbas, semper abbas», una volta sindacalista, per sempre sindacalista.
Ho sempre diffidato di chi parla in prima persona, quasi che sia così importante il nostro contributo individuale all'avanzamento della giustizia sociale. Parlare di quello che si è stati e che si è fatto non è cosa che si dovrebbe fare con leggerezza. So che per molti è un piacere e per molti altri una sorta di dovere, ma ammetto di non aver mai provato l’im​perioso bisogno di tramandare ai posteri lezioni o esempi, in fin dei conti ciascuno ha diritto ai propri errori. In un al​tro esercizio di archeologia sindacale feci osservare come Tunica cosa certa della storia è di non essere mai «magistra vitae». E, tuttavia, a mitigare questo mio scetticismo mi ha aiutato l’ammonimento di un vecchio sindacalista quando av​vertiva, riprendendo Santayana: «Coloro che ignorano il passato, prima o poi sono condannati a ripeterlo».  (…)  Pag.17

It's not dark yet, but it’s getting there 
«Non è buio ancora, ma presto lo sarà)
Nei  trent’anni successivi al 1985, parafrasando la celebre battuata di un vecchissimo film di Nanni Moretti, «ho fatto cose, visto gente»: una candidatura subito sfiorita alla presi​denza della Rai, dieci anni nel Parlamento europeo, qualche mese al Senato della Repubblica, la Commissione povertà, l’associazione «Riformismo e solidarietà», i Cristiano sociali con Gorrieri e Scoppola, la rivista «Il bianco e il rosso» e quella  online «Eguaglianza & Libertà». Da ultimo l’associazione «Koinè». Qualche libro, molti articoli, tanti convegni, una laurea honoris causa per non mettere in imbarazzo chi non sa se chiamarmi o no dottore. Per quel che ho potu​to, specie negli ultimi anni, ho anche cercato di risarcire la famiglia, nel frattempo di molto accresciuta, del poco tem​po passato insieme.
Lasciata la carica di dirigente ho cercato di coltivare la mia vocazione di sindacalista con altri mezzi: quello sape​vo fare, quello ho continuato a fare. Ancora oggi, come dis​si nel 1985, dando l’addio alla Cisl e citando San Paolo, «non ho perso la fede» nel sindacato. Non mi sono mai interessa​to delle beghe interne né delle scelte politiche e organizza​tive della Cisl perché, come impone il diritto canonico, il cu​rato che lascia la parrocchia non deve più rimetterci piede, neppure per le confessioni. Ma il sindacalismo rimane la pas​sione della mia vita, non c’è nulla da fare. Un mestiere mol​to diverso dalla politica, noi sindacalisti la annusiamo con so​spetto, quando ci entriamo la viviamo con disagio, ricavan​done l’impressione di perdere tempo. 

Ne ho discusso con Marini, Lama, Benvenuto, Trentin, Pizzinato e tanti altri, sen​za mai arrivare a capire bene perché guardiamo agli stessi fat​ti con occhi tanto diversi da chi ha fatto vita di partito.
Mi hanno fatto notare come io abbia litigato per tutta la vita con i comunisti ma abbia continuato a lavorarci insieme. Per me si trattava di conciliare due cose: il confronto, fi​nanche lo scontro, politico-ideologico col Pci e la necessità di costruire un rapporto unitario per portare a casa concreti benefici per i lavoratori. Le due cose sìmul stabunt, simul ca​dent, come dicevano i latini. 

Anche l’ultima avventura del​l’associazione «Eguaglianza & Libertà» e quella più recen​te di Koinè provano per l’ennesima volta a tenere insieme questi due mondi, molto più complessi e disomogenei di quanto si pensi. Il Pci come l’abbiamo conosciuto non esi​ste più, ma anche in passato, in tutta la mia vita pubblica, ho sempre apprezzato la sua serietà, il suo rigore. (…)   Pag. 105- 106
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